
 1 

III INCONTRO 
 

CREDO NEL FIGLIO 
 
 

 
Dal Vangelo di Luca 2,46-50 
46 Dopo tre giorni lo trovarono nel tempio, seduto in mezzo ai dottori, mentre li ascoltava e 
li interrogava. 47 E tutti quelli che l’udivano erano pieni di stupore per la sua intelligenza e 
le sue risposte. 48 Al vederlo restarono stupiti e sua madre gli disse: «Figlio, perché ci hai 
fatto così? Ecco, tuo padre e io, angosciati, ti cercavamo». 49 Ed egli rispose: «Perché mi 
cercavate? Non sapevate che io devo occuparmi delle cose del Padre mio?». 50 Ma essi 
non compresero le sue parole. 
 
 
Dal Vangelo di Matteo 2, 13-15.19-20 
Prendi con te il bambino e sua madre e fuggi in Egitto. 
 
«13 Alzati, prendi con te il bambino e sua madre e fuggi in Egitto, e resta là finché non ti 
avvertirò, perché Erode sta cercando il bambino per ucciderlo».  
14 Giuseppe, destatosi, prese con sé il bambino e sua madre nella notte e fuggì in Egitto,  
15 dove rimase fino alla morte di Erode, perché si adempisse ciò che era stato detto dal 
Signore per mezzo del profeta: Dall’Egitto ho chiamato il mio figlio.  
19 Morto Erode, un angelo del Signore apparve in sogno a Giuseppe in Egitto 20 e gli disse: 
«Alzati, prendi con te il bambino e sua madre e va nel paese d’Israele; perché sono morti 
coloro che insidiavano la vita del bambino».  
 
Dice il Signore: “Bene, servo buono e fedele, sei stato fedele nel poco, ti darò potere su 
molto; prendi parte alla gioia del tuo padrone”. (Mt 25,21) 
Il messaggio che viene dalla Santa Famiglia è anzitutto un messaggio di fede: quella di 
Nazareth è una casa in cui Dio è veramente al centro. Per Maria e Giuseppe questa scelta 
di fede si concretizza nel servizio al figlio di Dio loro affidato, ma si esprime anche nel loro 
amore reciproco, ricco di spirituale tenerezza e fedeltà. Essi insegnano con la loro vita che 
il matrimonio è un’alleanza tra l’uomo e la donna, alleanza che impegna alla reciproca 
fedeltà e poggia sul comune affidamento a Dio. Alleanza così nobile, profonda e definitiva, 
da costituire per i credenti il sacramento dell’amore di Cristo e della chiesa. La fedeltà dei 
coniugi a sua volta si pone come solida roccia su cui poggia la fiducia del figli. Quando 
genitori e figli respirano insieme questo clima di fede, essi dispongono di una energia che 
permette loro di affrontare prove anche difficili, come mostra l’esperienza della Santa 
Famiglia. È necessario alimentare un tale clima di fede. (Beato Giovanni Paolo II) 
 
 
DAL CATECHISMO DELLA CHIESA CATTOLICA 
 
532 Nella sottomissione di Gesù a sua madre e al suo padre legale si realizza 
l’osservanza perfetta del quarto comandamento. Tale sottomissione è l’immagine 
nel tempo della obbedienza filiale al suo Padre celeste. La quotidiana 
sottomissione di Gesù a Giuseppe e a Maria annunziava e anticipava la 
sottomissione del Giovedì Santo: “Non. . . la mia volontà. . . ” ( Lc 22,42 ). 
L’obbedienza di Cristo nel quotidiano della vita nascosta inaugurava già l’opera di 
restaurazione di ciò che la disobbedienza di Adamo aveva distrutto [Cf Rm 5,19 ]. 
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534 Il ritrovamento di Gesù nel Tempio [Cf Lc 2,41-52 ] è il solo avvenimento 
che rompe il silenzio dei Vangeli sugli anni nascosti di Gesù. Gesù vi lascia 
intravvedere il mistero della sua totale consacrazione a una missione che deriva 
dalla sua filiazione divina: “Non sapevate che io devo occuparmi delle cose del 
Padre mio?” ( Lc 2,49 ). Maria e Giuseppe “non compresero” queste parole, ma le 
accolsero nella fede, e Maria “serbava tutte queste cose nel suo cuore” ( Lc 2,51 ) 
nel corso degli anni in cui Gesù rimase nascosto nel silenzio di una vita ordinaria. 
 
Domande per riflettere: 
 
Per un immaginario film della nostra vita pensiamo a un trailer che trasmetta i momenti di 
“sottomissione”/affido del nostro essere figli 
Quali fughe come figli, dei figli, per i figli che ci portano alla luce 
 
Le storie parallele di due madri che hanno scelto di salvare due vite  
 
Una mattina tranquilla al nostro Centro di Aiuto alla Vita Mangiagalli: un colloquio non 
difficile (una signora ci chiedeva di essere aiutata quando fosse nato il bambino con le 
cose necessarie), pubbliche relazioni alla ricerca di fondi che non sono mai sufficienti, 
qualche scheda  di tipo anamnestico da concludere. Ore 12.15, comincio a pensare che si 
avvicina l’ora per andare a casa; ma non ho ancora realizzato del tutto questa idea, 
quando  entra Manuela e mi dice: “Ha appena telefonato un’ostetrica che chiede un 
colloquio urgente con te; si tratta di una minorenne che ha bisogno di una consultazione e, 
per lei, lunedì mattina è troppo tardi”. “Bene – rispondo – dille che io sono disponibile e 
l’aspetto”. 
Dopo un quarto d’ora, ecco sedute di fronte a me, Mirna di quindici anni e la sua mamma. 
Mi dispongo ad ascoltare ed ecco il racconto: “Mia figlia è incinta – inizia la signora che ha 
tutte le intenzioni di essere lei il mio interlocutore – e …”. La interrompo nel modo più 
cortese possibile rendendomi conto della sua preoccupazione, e chiedo a Mirna di 
raccontare lei se riesce e vuole. Con una voce leggera, Mirna la ragazza in cui è difficile 
ravvisare una futura madre, pronuncia la frase fatidica: “Sono incinta e sono già al quarto 
mese, ma questo bambino, no, non lo voglio e  non lo posso, non posso averlo. Pur di non 
farlo nascere sono pronta a qualunque cosa”. È facile pensare che ha superato il 
novantesimo giorno, il termine per poter accedere all’interruzione volontaria di gravidanza 
secondo la legge 194, ma in una situazione così, esiste la possibilità dell’aborto 
terapeutico fino alla ventiduesima settimana, se il genitore che esercita la “patria potestà” 
o il giudice tutelare, è di questo parere. Mi sospingo un po’ più in là e chiedo a Mirna di 
continuare il racconto. “Ero a una festa e avevo bevuto; un ragazzo che non riconoscerei, 
mi ha preso e, così…”. Silenzio denso e pesante; so che dovrei dire qualcosa ma ciò mi 
risulta molto difficile. Poi, quasi facendomi violenza, provo a chiedere: “E ti sei tenuta tutto 
questo dentro senza confidarti con nessuno?”. “Avevo paura! Quella volta, dopo un forte 
litigio con la mamma, me n’ero andata a casa di una mia amica, volevo essere grande, 
sono stata con lei a una festa, lì mi sono ubriacata e non volevo sentire nessuna predica. 
La mia amica mi ha parlato di pastiglie che si possono avere anche clandestinamente 
dicendo che non mi sarebbe successo nulla, ma, a quel punto, mi sono spaventata 
tantissimo. Sono tornata a casa tenendomi tutto dentro e il tempo è passato”. 
Parliamo di responsabilità; le mostro la fotografia di un bambino a quel tempo di 
gestazione; la cosa sembra non avere nessun effetto: “L’ho già visto – mi dice – perché ho 
fatto l’ecografia. La mamma ha iniziato a sospettare qualche cosa e mi ha accompagnato 
in ospedale dove ha scoperto tutto”. Di nuovo silenzio! Che cosa si può dire in questi casi? 
Non c’è motivo di offrire un aiuto economico o di altro tipo; è una famiglia ben integrata 
che si trova a maneggiare un problema non contemplato prima. 
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Posso usare, però, me stessa, mi dico, e cominciando molto da lontano, le racconto la 
storia di Mario, il neonato lasciato nella culla termica della Mangiagalli, qualche giorno fa. 
Lei non ne sa niente ma mi domanda se le sto suggerendo l’adozione. Cerco le parole più 
giuste per prospettarle di essere la madre buona che regala la vita al proprio figlio che 
però non riconoscerà e che verrà dato come figlio a un’altra famiglia che certamente lo 
riceverebbe come un dono meraviglioso impegnandosi a farlo crescere nel migliore dei 
modi e della bellezza di questo gesto. Nessuna reazione che possa indicarmi la strada se 
non lo squillo del mio cellulare. Non rispondo, naturalmente, anzi tento di farlo smettere; 
una sosta della suoneria che, dopo qualche minuto, ricomincia implacabile. Spengo il 
telefono indispettita di sentirmi disturbata in un momento così delicato. Ma, spento il 
cellulare, ecco che inizia a squillare il telefono fisso e, dalla segreteria, dicono affannati: “Ti 
stanno cercando disperatamente dalla sala operatoria della ‘194’ perché hanno sul lettino 
una donna che non vuole più abortire. Le hanno dovuto praticare una lavanda per 
annullare l’effetto della prima anestesia e, ora, la stanno mandando da noi per un 
colloquio.” 
Un po’ sconvolta guardo Mirna: eccola lì convinta di voler abortire a qualunque costo e, 
un’altra donna, già pronta per l’intervento decide di voler far nascere il suo bambino. 
“Certo che la vita è davvero imprevedibile!”, dico a Mirna cercando di spiegarle ciò che sta 
succedendo e soggiungo: “Vedi, questa donna, pur all’ultimo momento, ha cambiato idea 
e chiede di parlare con me per un motivo esattamente opposto al tuo. Se questa azione 
abortiva fosse una cosa da poco, tutto ciò non starebbe succedendo, ma poiché è 
qualcosa che cambia totalmente la vita di una donna, e c’è sempre un prima e un poi 
riferito all’aborto, vuol dire che si deve prendere in forte considerazione l’atto che si sta per 
compiere. Ora dovrò ascoltare questa signora, ma ti prego, tu pensaci bene. Lunedì 
mattina io sarò ancora qui e, se lo vorrai, ne potremo riparlare” 
La saluto affettuosamente con il dispiacere di lasciarla andare e, mentre sta uscendo, 
dice  rivolta alla madre: “So che non potrei occuparmi di questo bambino, ma se 
chiedessimo un affido al tribunale a te e papà?”. Dentro di me sorrido; sto accarezzando 
l’idea che Mirna non andrà ad abortire. 
Ecco la signora della sala operatoria; lei e Mirna si guardano un po’ stranite come se si 
stessero scambiando emozioni profonde. “Mara, vero?” e salutandola l’abbraccio stretta 
“che bello averla qui!”. Si asciuga una lacrima e mi racconta: “Ho già due figli e una 
situazione economica difficile tanto che per il secondo l’assistente sociale ha chiesto che 
fossi inserita nel progetto di Fondo Nasko. Poi sono rimasta incinta subito e mi hanno 
detto che l’erogazione regionale di 250 euro mensili, non si può ripetere una seconda 
volta. Noi, però, siamo messi proprio male a livello economico e, spinta anche da mio 
marito, mi sono convinta che non potevo far nascere questo bambino. Quando poi sono 
stata sul tavolo operatorio, ho sentito forte dentro di me, che anche lui era mio figlio e ho 
chiesto ai medici di smettere. Non potevo, non potevo disfarmi di quel bambino! Le stesse 
parole: “Non posso, non posso” di Mirna e “non potevo, non potevo!” di Mara; e, io nel 
mezzo, a vivere emozioni del tutto diverse sentendomi nei modi più strani che vanno 
dall’impotenza, alla frustrazione, al sentirmi fortunata per poter fare a Mara una proposta 
di aiuto. “È vero che non si può avere per una seconda volta l’aiuto della regione, ma noi ci 
chiamiamo centro di aiuto alla vita e vogliamo aiutare sia la vita del bambino, sia la vita 
della donna che non voglia rinunciare al proprio figlio. Sa, allora, che cosa faremo? Le 
regaleremo noi l’aiuto che Fondo Nasko non può darle”. Mi guarda incredula. “Davvero 
fareste questo per me?”. Non riesce più a trattenere le lacrime: “Stavo così male all’idea di 
abortire, stavo così male!”. La lascio sfogare un po’ perché si possa liberare da tutte le 
sensazioni negative e poi le dico: “Siamo poveri anche noi, ma per la vita di un 
bambino…”. Commossa si guarda intorno come se quella stanza fosse il posto delle cose 
belle dove i desideri si avverano, e poi esclama: “Un quarto d’ora fa piangevo per il dolore, 
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ora piango per la gioia!”. Il miracolo della Vita forse si è ripetuto. Noi non possiamo far 
altro che esserne testimoni. 
di Paola Bonzi 
 
 
DALLA GAUDIUM ET SPES 
22. Cristo, l’uomo nuovo. 
Con l’incarnazione il Figlio di Dio si è unito in certo modo ad ogni uomo. 
Ha lavorato con mani d’uomo, ha pensato con intelligenza d’uomo, ha agito con volontà 
d’uomo (31) ha amato con cuore d’uomo. Nascendo da Maria vergine, egli si è fatto 
veramente uno di noi, in tutto simile a noi fuorché il peccato (32). Agnello innocente, col 
suo sangue sparso liberamente ci ha meritato la vita; in lui Dio ci ha riconciliati con se 
stesso e tra noi (33) e ci ha strappati dalla schiavitù del diavolo e del peccato; così che 
ognuno di noi può dire con l’Apostolo: il Figlio di Dio « mi ha amato e ha sacrificato se 
stesso per me» (Gal2,20). Soffrendo per noi non ci ha dato semplicemente l’esempio 
perché seguiamo le sue orme (34) ma ci ha anche aperta la strada: se la seguiamo, la vita 
e la morte vengono santificate e acquistano nuovo significato. 
Il cristiano poi, reso conforme all’immagine del Figlio che è il primogenito tra molti fratelli 
riceve «le primizie dello Spirito» (Rm8,23) (35) per cui diventa capace di adempiere la 
legge nuova dell’amore (36). 
 
Preghiamo insieme 
 

Chi è Gesù per me 
 
 
Il Verbo fatto carne.  
Il pane di vita.  
La vittima che si offre sulla croce per i 
nostri peccati. 
Il sacrificio offerto nella santa messa  
per i peccati del mondo e miei personali. 
La parola che devo dire. 
Il cammino che devo seguire. 
La luce che devo accendere. 
La vita che devo vivere. 
L’amore che deve essere amato. 
 
La gioia che dobbiamo condividere. 
Il sacrificio che dobbiamo offrire. 
 
La pace che dobbiamo seminare. 
Il pane di vita che dobbiamo mangiare. 
L’affamato che dobbiamo sfamare. 
L’assetato che dobbiamo dissetare. 
Il nudo che dobbiamo vestire. 
Il senzatetto al quale dobbiamo offrire 
riparo. 
Il solitario al quale dobbiamo far 
compagnia. 
 
 

 
 
 
 
L’inatteso che dobbiamo accogliere. 
Il lebbroso le cui ferite dobbiamo lavare. 
Il mendicante che dobbiamo soccorrere. 
L’alcolizzato che dobbiamo ascoltare. 
Il disabile che dobbiamo aiutare. 
Il neonato che dobbiamo accogliere. 
Il cieco che dobbiamo guidare. 
Il muto a cui dobbiamo prestare la nostra 
voce. 
Lo storpio che dobbiamo aiutare a 
camminare. 
La prostituta che dobbiamo allontanare 
dal pericolo 
e colmare della nostra amicizia. 
Il detenuto che dobbiamo visitare. 
L’anziano che dobbiamo servire. 
Gesù è il mio Dio.  
Gesù è il mio sposo. 
Gesù è la mia vita.  
Gesù è il mio unico amore. 
Gesù è tutto per me.  
Gesù, per me, è l’unico.  
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Al temine dell’incontro invitiamo le famiglie a scrivere nello spazio bianco intorno all’icona 
una riflessione, o una risonanza emersa durante il Gruppo Famiglia e che desidera 
custodire nel cuore. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 

 
           


